
La Santa Sede

GIOVANNI PAOLO II

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 10 luglio 1991

 

1. Cominciamo oggi un nuovo ciclo di catechesi, dedicate alla Chiesa, della quale il Simbolo
niceno-costantinopolitano ci fa dire: “Credo la Chiesa una santa cattolica e apostolica”. Questo
Simbolo, come anche quello antecedente, detto degli Apostoli, unisce direttamente allo Spirito
Santo la verità sulla Chiesa: “Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica”. Questo
passaggio dallo Spirito Santo alla Chiesa ha una sua logica, che San Tommaso spiega all’inizio
della sua catechesi sulla Chiesa scrivendo: “Come vediamo che in un uomo vi sono una sola
anima e un solo corpo, e tuttavia vi sono diverse membra di questo corpo; così la Chiesa cattolica
è un solo corpo, e ha molte membra. L’anima che vivifica questo corpo è lo Spirito Santo. E
perciò, dopo la fede nello Spirito Santo, ci viene comandato di credere la Santa Chiesa cattolica”
(cf. San Tommaso, In Symbolum Apostolorum expositio, art. 9).

2. Nel Simbolo niceno-costantinopolitano si parla di Chiesa “una, santa, cattolica e apostolica”.
Sono le cosiddette “note” della Chiesa, che esigono una certa spiegazione introduttiva, anche se
torneremo a parlare del loro significato in successive catechesi.

Sentiamo che cosa dicono in proposito i due ultimi Concili.

Il Concilio Vaticano I si pronuncia sull’unità della Chiesa con parole piuttosto descrittive: “L’eterno
Pastore” . . . ha deciso di istituire la santa Chiesa, nella quale, come nella casa del Dio vivente, i
fedeli fossero uniti dai legami della stessa fede e carità” (cf. Denz.-S., 3050).

Il Concilio Vaticano II, a sua volta, afferma: “Cristo, unico Mediatore, ha costituito sulla terra e
incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, quale
organismo visibile”. E ancora: “. . . la Chiesa terrestre e la Chiesa ormai in possesso dei beni



celesti . . . formano una sola complessa realtà di un duplice elemento, umano e divino . . . Questa
è l’unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo” (Lumen gentium, 8). Di questa Chiesa il
Concilio insegna pure che è “in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell’intima
unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Ivi, 1)

Èchiaro che l’unità della Chiesa che professiamo nel Credo è propria della Chiesa universale, e
che le Chiese particolari (o locali) sono tali in quanto partecipano a questa unità. Essa era
riconosciuta e predicata come una proprietà della Chiesa sin dall’inizio, cioè sin dai giorni della
Pentecoste. È dunque una realtà primordiale e coessenziale alla Chiesa, non soltanto un ideale a
cui mirare con la speranza di raggiungerlo in un futuro sconosciuto. Questa speranza e ricerca
può riguardare l’attuazione storica di una riunificazione dei credenti in Cristo; ma senza annullare
la verità enunciata nella Lettera agli Efesini: “Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la
speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione” (Ef 4,3 -4). Questa è la
verità degli inizi, che professiamo nel Simbolo: “Credo unam . . . Ecclesiam”.

3. La storia della Chiesa si è svolta però sin dagli inizi tra tensioni e spinte che compromettevano
l’unità, fino ad attirare i richiami e i rimproveri degli Apostoli, e in particolare di Paolo, che giunse a
esclamare:“Cristo è forse diviso?” (1 Cor 1, 13). È stata ed è la manifestazione dell’umana
inclinazione a contrapporsi reciprocamente. È come se si dovesse - e volesse - fare la propria
parte nella economia della dispersione, rappresentata efficacemente nelle pagine bibliche su
Babele.

Ma i padri e pastori della Chiesa hanno sempre richiamato all’unità, alla luce della Pentecoste che
è stata contrapposta a Babele. Il Concilio Vaticano II osserva: “Lo Spirito Santo, che abita nei
credenti e tutta riempie e regge la Chiesa, produce quella meravigliosa comunione dei fedeli, e
tanto intimamente congiunge in Cristo, da essere il Principio dell’unità della Chiesa” (Unitatis
redintegratio, 2). E non può non essere fonte di gioia, di speranza e di preghiera per la Chiesa
riconoscere, soprattutto oggi, che dallo Spirito Santo provengono anche tutti i leali sforzi miranti al
superamento di tutte le divisioni e alla riunificazione dei cristiani (ecumenismo).

4. Nella professione di fede del Simbolo è detto pure che la Chiesa è “santa”. Occorre precisare
subito che lo è in virtù della sua origine ed istituzione divina. Santo è il Cristo che ha istituito la
Chiesa, meritando per essa col sacrificio della Croce il dono dello Spirito Santo, il quale è la fonte
inesauribile della santità della Chiesa, come è il principio e fondamento della sua unità. Santa è la
Chiesa per il suo fine, la gloria di Dio e la salvezza degli uomini; santa è per i mezzi impiegati a
questo fine, i quali contengono in sé la santità di Cristo e dello Spirito Santo. Essi sono:
l’insegnamento di Cristo, riassunto nella rivelazione dell’amore di Dio per noi e nel duplice
comandamento della carità; i sette sacramenti e tutto il culto (la liturgia), specialmente l’Eucaristia;
la vita di preghiera. È tutto un divino ordinamento di vita, nel quale lo Spirito Santo opera mediante
la grazia infusa e alimentata nei credenti e arricchita di multiformi carismi per il bene di tutta la
Chiesa.
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Anche questa è una verità di base, professata nel Credo, e già affermata nella Lettera agli Efesini,
dove è spiegata la ragione di quella santità: “Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei,
per renderla santa” (Ef 5, 25-26). L’ha resa santa con l’effusione del suo Spirito, come dice il
Concilio Vaticano II: “Il giorno di Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare
continuamente la Chiesa” (Lumen gentium, 4). Questo è il fondamento ontologico su cui poggia la
nostra fede nella santità della Chiesa. I numerosi modi in cui questa santità si manifesta nella vita
dei cristiani e nello svolgimento dei fatti religiosi e sociali della storia, sono una continua conferma
della verità contenuta nel Credo, è un modo empirico di scoprirla e, in qualche modo, di accertare
una presenza nella quale crediamo. Sì, di fatto noi costatiamo che molti membri della Chiesa sono
santi. Molti possiedono almeno quella santità ordinaria che deriva dallo stato di grazia santificante
in cui vivono. Ma sempre più grande si rivela il numero di coloro che presentano i segni della
santità in grado eroico. La Chiesa è ben felice di poter riconoscere ed esaltare tale santità di tanti
servi e serve di Dio, rimasti fedeli fino alla morte. È come un compenso sociologico della presenza
dei poveri peccatori, e un invito a loro - e quindi a noi tutti - perché ci mettiamo sulla via dei santi.

Ma resta vero che la santità appartiene alla Chiesa per la sua divina istituzione e per la continua
effusione di doni che lo Spirito Santo compie nei fedeli e in tutto l’insieme del “corpo di Cristo” fin
dalla Pentecoste. Ciò non esclude che, secondo il Concilio, essa sia per ciascuno e per tutti lo
scopo da raggiungere con la sequela di Cristo (Lumen gentium, 40).

5. Altra nota della Chiesa nella quale professiamo la nostra fede è la “cattolicità”. La Chiesa,
infatti, è per divina istituzione “cattolica”, cioè “universale” (greco kath’hólon = riguardante
l’insieme). A quanto risulta, il termine è stato usato per la prima volta da Sant’Ignazio di Antiochia,
quando ha scritto ai fedeli di Smirne: “Dov’è Gesù Cristo, ivi è la Chiesa cattolica” (Ad Smyrneos,
8). Tutta la tradizione dei Padri e Dottori della Chiesa ripete quella definizione di origine
evangelica, fino al Concilio Vaticano II, che insegna: “Il carattere di universalità, che adorna e
distingue il popolo di Dio, è dono dello stesso Signore, e con esso la Chiesa cattolica
efficacemente e senza soste tende ad accentrare tutta l’umanità . . . in Cristo Capo nell’unità dello
Spirito Santo di Lui” (Lumen gentium, 13).

Questa cattolicità è una dimensione profonda, fondata sul potere universale di Cristo risorto (cf. Mt
28,18) e sull’estensione universale dell’azione dello Spirito Santo (cf. Sap 1, 7), e comunicata alla
Chiesa per istituzione divina. Infatti la Chiesa era cattolica già al primo giorno della sua esistenza
storica, la mattina di Pentecoste. “Universalità” significa per lei essere aperta a tutta l’umanità, a
tutti gli uomini e a tutte le culture, ben al di là degli stretti limiti spaziali, culturali e religiosi a cui
poteva essere legata la mentalità di alcuni suoi membri, detti giudaizzanti. Gesù aveva conferito
agli Apostoli quel supremo mandato: “Andate . . . e ammaestrate tutte le nazioni” (Mt 28, 19); e
aveva detto e promesso: “Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e
fino agli estremi confini della terra” (At 1, 8). Anche qui, si è di fronte a una forma costitutiva della
missione e non al semplice fatto empirico della diffusione della Chiesa in mezzo a genti
appartenenti a “ogni nazione”, e in definitiva a tutti gli uomini. L’universalità è un’altra proprietà che

3



la Chiesa possiede per la sua stessa essenza, in virtù dell’istituzione divina. È una dimensione
costitutiva, che possiede fin da principio come Chiesa una e santa, e che non può essere
concepita come il risultato di una “somma” di tutte le Chiese particolari. Per quella sua dimensione
di origine divina è oggetto della fede che professiamo nel Credo.

6. Con la stessa fede professiamo infine che la Chiesa di Cristo è “apostolica”, cioè edificata sugli
Apostoli, dai quali ricevette la verità divina rivelata, da Cristo e in Cristo. La Chiesa è apostolica
poiché conserva questa tradizione apostolica e la custodisce come il suo più prezioso deposito.

I custodi designati e autorevoli di questo deposito sono i successori degli Apostoli, assistiti dallo
Spirito Santo. Ma non c’è dubbio che tutti i credenti, uniti ai loro legittimi Pastori, e quindi tutto
l’insieme della Chiesa, partecipano all’apostolicità della Chiesa, cioè al suo legame con gli
Apostoli e, attraverso di essi, con Cristo. Per questo la Chiesa non è riducibile alla sola gerarchia
ecclesiastica. Questa ne è senza dubbio il cardine istituzionale. Ma tutti i membri della Chiesa -
Pastori e Fedeli - appartengono e sono chiamati a svolgere un ruolo attivo nell’unico Popolo di
Dio, che riceve da Lui il dono del vincolo con gli Apostoli e con Cristo, nello Spirito Santo. Come
leggiamo nella Lettera agli Efesini: “Edificati sul fondamento degli apostoli e dei profeti e avendo
come pietra angolare Cristo Gesù . . . venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello
Spirito” (Ef 2, 20-22).

Ai fedeli di lingua francese

Chers Frères et Sœurs,

Je salue cordialement les francophones présents à cette audience. Je souhaite que votre séjour à
Rome vous fasse mieux découvrir l’Église universelle, unie, fondée par les Apôtres. Et j’espère
que, pendant cet été, vous trouverez les conditions favorables pour nourrir votre foi et votre vie
spirituelle.

Je vous donne de grand cœur ma Bénédiction Apostolique.

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I extend a cordial welcome to the Superior General, Council and members of the Congregation of
the Resurrection; to the Superior General and Sisters of the Missionary Catechists of Saint
Therese of the Infant Jesus; and to the Salesian Sisters.

Dear Brothers and Sisters, may the renewal programmes in which you are taking part lead you to
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an ever deeper appreciation of your religious consecration and of the call which you have received
in the Church to bear faithful witness to Christ. May the Lord strengthen you for the work which lies
before you.

I greet the two Anglican Choirs from England and the Appleby Choir from Canada; the young
people of the Corrymeela Community from Northern Ireland; and the group from Gujarat in India.

Upon all the English-speaking visitors I invoke an abundance of God’s grace and blessings.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Indem ich nach dieser Betrachtung dazu einlade, den Beistand des Heiligen Geistes auch für die
Kirche in unserer Zeit zu erflehen, richte ich einen besonderen Willkommensgruß an die
deutschsprachigen Pilger und Besucher. Mein besonderer Gruß gilt der Gruppe neugeweihter
Ständiger Diakone mit ihren Ehefrauen aus dem Bistum Graz; für ihren Dienst an der Kirche
erbitte ich Gottes Kraft und weise Führung.

Ebenso grüße ich die Pilger des Kreiskrankenhauses Neumarkt, die Schüler des Johannes-Kepler
Gymnasiums in Weiden / in der Oberpfalz sowie die Mitglieder der Pfarrgemeinde St. Stephan aus
Frankfurt-Niedereschbach.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen daheim sowie den mit uns über Radio und Fernsehen
verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai pellegrini provenienti dalla Spagna e dall’America Latina

Amadísimos hermanos y hermanas,

Deseo ahora dirigir mi afectuoso saludo a todos los peregrinos y visitantes de lengua española.
En particular, a las Religiosas del Sagrado Corazón de Jesús y Franciscanas Misioneras de
María.

Mi cordial bienvenida igualmente a las diversas peregrinaciones parroquiales de España, a las
Hermandades, Delegación de Misiones de la diócesis de Orihuela-Alicante, así como a las
peregrinaciones de México y Guatemala.

A todos bendigo de corazón.

Ai fedeli di lingua portoghese
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Caríssimos irmãos e irmãs,

Saúdo-vos de todo o coração, amados irmãos de língua portuguesa, em particular os peregrinos
brasileiros vindos de Belo Horizonte, Porto Alegre, Rio de Janeiro, Salvador, São Paulo, e da
paróquia de Nossa Senhora de Fátima de Belém do Pará. Oxalá possais confirmar a vossa fé
sobre o testemunho dos Apóstolos Pedro e Paulo, e seguir-lhes o exemplo ao longo de todos os
vossos dias, em confirmação do que vos dou a Bênção Apostólica.

Ai gruppi di lingua italiana

Saluto tutti i pellegrini di lingua italiana che prendono parte a questa Udienza. Mi rivolgo
specialmente ai Sacerdoti Oblati Figli della Madonna del Divino Amore, i quali sono riuniti a Roma
per il loro Capitolo Generale.

Carissimi, vi assicuro la mia preghiera, affinché i lavori del vostro Capitolo apportino un valido
contributo per una riaffermazione cosciente e vigorosa dei valori autentici della vita religiosa.

Affido voi e tutti gli appartenenti alla vostra Congregazione alla protezione della Beata Vergine,
invocata sotto il titolo di Madonna del Divino Amore, perché vi insegni ad amare secondo il suo
cuore e vi indichi la via sicura che conduce al suo Figlio Gesù.

Saluto anche le Suore Francescane Missionarie di Susa, che svolgono la loro attività in Brasile.
Sono lieto di accogliervi e di esprimervi il mio apprezzamento per la vostra dedizione verso i più
bisognosi.

Domenica prossima, 14 luglio, avrò la gioia di elevare agli onori degli altari, con la cerimonia della
Beatificazione, il Servo di Dio Edoardo Giuseppe Rosaz, vostro venerato Fondatore, che ha
istillato nel vostro cuore lo zelo missionario. Vi esprimo fin d’ora i miei rallegramenti.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Saluto, infine, i Giovani, gli Ammalati e gli Sposi Novelli.

In questo periodo estivo, in cui avete la possibilità di ritemprare le forze fisiche con un opportuno
riposo e con un diretto contatto con la natura, cercate di rafforzare la vostra vita spirituale con la
riflessione e la contemplazione delle bellezze naturali, che sono opera di Dio. Date anche spazio
alla preghiera, che eleva l’anima a Dio e dona pace al vostro spirito.

A tutti imparto la mia benedizione, augurando buone vacanze!
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